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I cristiani “anima del mondo”

a servizio del Regno di Dio

77.   Quanto abbiamo detto della Chiesa può e deve essere affermato anche dei cristiani, singoli e associati. Congiunti a Cristo e inseriti nella Chiesa, essi sono sì immersi in tutti gli ambiti e in ogni piega della società, ma lo sono e lo devono essere secondo la loro propria originalità e identità: “da cristiani”, come cittadini del mondo, fedeli al Vangelo, guidati dalla coscienza cristiana (cfr. Gaudium et spes, 76). È questo il loro modo di essere nel mondo a servizio del Regno di Dio! 

Quella dei cristiani è la vocazione a essere “anima del mondo”. Così, utilizzando la concezione filosofica del proprio tempo, la descriveva l’antica lettera A Diogneto: «I cristiani sono nel mondo quello che è l’anima nel corpo. L’anima si trova in  tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L’anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo… Sebbene ne sia odiata, l’anima ama la carne e le sue membra; così anche i cristiani amano coloro che li odiano. L’anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo…» (VI, 1-7). 

Come possiamo vivere questa vocazione oggi, nella nostra società? Come possiamo fermentarla, renderla più vera e più vivibile? 

Rimanendovi dentro come lievito che fa fermentare tutta la pasta (cfr. Matteo 13, 33). 

Infondendo in essa sapore e fragranza, con una condotta irreprensibile, che sa interrogare e contagiare, così che anche quanti non credono siano attratti (cfr. 1 Pietro 2, 12) e tutti intuiscano che vivere secondo il Vangelo è il modo più bello e più “vantaggioso” che esista, perché, più di ogni altro, rispetta e promuove la dignità di ogni persona, rende abitabile la terra e favorisce una convivenza nella giustizia e nella pace. 

Con una costante lievitazione sociale nell’amore e nella verità, certi che – come scriveva il cardinale Martini promulgando il nostro Sinodo 47° – è «la cultura della verità e dell’amore che dobbiamo ricostruire e diffondere proclamando, come Paolo ad Atene, la verità rivelata da Cristo contro l’ignoranza e l’agnosticismo, e la gratuità di Dio e del suo amore come risposte al dubbio e all’angoscia dell’uomo contemporaneo» (Lettera di presentazione alla Diocesi,  36). 

Vivendo e agendo così, i cristiani sono davvero “sale” e “luce” anche nella nostra società! Non possono non esserlo, a meno di tradire la propria identità. Infat-ti – come osserva san Giovanni Crisostomo – «se sarai cristiano, questo non potrà non avvenire… fa parte del-la natura stessa del cristiano… Non può la luce di un cristiano restare nascosta; non può restare nascosta una fiaccola così splendente» (Omelie sugli Atti degli Apostoli, 20, 4).

Consideriamo tutti questa nostra vocazione! Rispondiamo ad essa con generosa fedeltà! Nessuno rimanga indifferente o sordo alle parole incoraggianti e responsabilizzanti con cui lo Spirito di Dio ci fa giungere ancora oggi il suo appello: «Il Concilio esorta i cristiani, che sono cittadini dell’una e dell’altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo» (Gaudium et spes, 43). 
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